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L ' a p lic a  B u d a : sogn o  ro m á n tic o  e

fastoso co rte o  \ R o m a - 
n e lll ,  l 'u s m o  i l  c u ! n e m e  é tito  o d i le g -  
g e n d e  -  L a  fu n z ia n e  re lig io  a  n s lia  
c h ie s a  d i M a ttia  -  O lo r io s i ita fia n i ch e  
r ic o H g u is ta re n o  l u d a  a lia  c r is t ia m tá

ziohé e qualche fovma, di Budavar 
non é rimasta pietra su pietra. Non 
un segno della meravigliosa Reggia 
dell’umanista Re Mattia Corvino — 
ita lo  M ore  — con l’aiuto dei grandi 
del Rinascimento italiano; non un se- 
gno della dominazione turca. Pero sui 
margini del colle, un’altra Reggia fa 

sto antier» — épico e spirituale — non rilucere al solé settembrino le sue cu- 
le rimane praeicamente ctu ŝi nulia, pole color ve.derame. quella íondata 
se non la fierezza e l’amore di una ^e§li Absburgo. E davanti vi sta eret- 
tradizione piena di nobilissimi contro- to in bionzea poropa equestre, Euge- 
sensl, come questa giornata commemo- 1 n*°. ^  Savoia. In luogo delle mura, 
rativa. che 1 eroico Abdi difese per I’onore
_ Anche il vecchio Taban, romántica della, Mezzaluna, si sgrana il miracolo 
poesía di casette minuscole e intrlcc caneado e traforato del bastione del 
di viottoli da capre, é scomparso sot- Pescat°n, realizzazione d’un sogno. 
to l’urto demolitore e costruttore del- 9 ^ 0  • r
l’edilizia moderna, assétata di spazio; ¿ O u  a n m  ta . . .
é scomparso con esso il castone auten- Duecentocinquanta anni fa — ma
tico di questa Budavar, gemma «rico- in quaie diversa cormee! — a questa stituita». E’ rimasta a ■Ruda im» h0i

Budapest, 2 notte 
Oggi è stata la giornata di Buda che, 

per l’occasione, ha tirato fuori, corne 
i magnati le -loro rutilanti uniformi,
il suo bel nome antico di Budavar. E’ 
infatti la festa del cuore di Buda, 
di quella parte che oggi ancora si 
chiama Var, la fortezza. e del cui fa-

stituita». E’ rimasta a Buda una bel­
leza pur antica, ma assai plú giova- 
ne, altrettanto attraente, poética e per- 
sino patética, forse piü consona alia

ora mattutina assedianti e assediati 
si guardavano, come dicono qui, con 
occhi di lupo e regnava la paurosa_ _ . V a  ¡-a ¿jaurosa, ___  vonóba ana bonaccia precorritrice di battaglie: At­

testa odierna, che fa vibrare di pal- torno alia collina di Budavar, irta 
piti di campane tutte le chiese. Ma sej di bastior\ nella pianura di Pest, cor- 
si esclude virtualmente la freccia del reva il fantástico carosello dell’ulti- 
campanile della Chiesa dellTncorona-1 ma cróciata. Era il 76-o giomo dell’as-

sedio. E sangue ne era corso giá molto.

sconfltto i giannízzen travestití da ma­
giar!, gli uomini dell’Abdi, in una sor- 
tita, avevano iatto ripiegare le truppe 
di Massimiliano elettore di Baviera.

: Piü oltre nella pianura erano ancora 
disperse le colonne dei Tartarí, con i 
loro cammelli, gli sp a h is  moreschi, le 
r.ruqpe infedeli di rinforzo. Oggi, a per- 
dita d’occhío case e case e, almeno 
a^feárentémente, pac©' e pace. V'é una 1 
diffusa allegria nell’atmosfera;. la lia- 
tezza ‘questa cittá. che é nata alia 
gioia e che da secoll e secoli il .de- 
stffló* si sforza inútilmente a plegare 
nel dolore.

Ma qui. nella chiesa di Mattia, gio- 
iello gotico pieno di fascinosa corru- 
zione oriéntale, viene eelebrata la Mes- 
sa delle Messe, quella autentica, se cosi 
é lecíto diré- E a questo punto inco- 
mincia a rivelarsi un delizioso contra­
sto : le aútoritá avanzano verso il gran­
de baldaóchino rosso per entrare nel 
Templo, 'dove sono ammessi soltanto 
gl’invitati’ di ’ sesso maschile. fe quasi 
tutti qüesti severi signori indossano 11 
costume di gala magiaro, tradizionale 
e famigliare. E ci vien fatto di pensa­
re: ma come? é questa la festa del 
trionfo dell’Occidente? Colbacchi che 
sembrano turbanti, piume di airone e 
di gru, casacche cariche di alamari in- 
gioiellati pórtate dietro le spalle, ed e- 
normi, pesanti scimitarre orientali: 
questo é il cosidetto d iszm a g ya r .

Ecco gli Arciduchi, di cui il piü gio- 
vane, Giuseppe Francesco, indossa un 
costume rosso di magnate magiaro, che 
fa pensare piü agli sconfitti di Buda­
var che non ai vincitori... Ed ecco coi 
membri del Governo i rappresentanti 
delle cittá e delle regioni, scortati dai 
loro h a id u k , guardie del corpo in co­
stume. Dopo l’ufficialitá e il clero a- 
vanzano le rappresentanze di diciotto 
Nazioni. ,

folla: un nome che é un’epoca, é una 
epopea. e che ogni budapestino, ogm 
ungherese tiene scolpito nel cuore — 
Romanelli... Romanelli.. RomanellL..

Romanelli festeggiato
Tutti guardano. Uno scrosciante ap- 

plauso lo sottolinea. E’ lui, il capo del­
la Delegazione italiana, Romanelli, che 
ha qui a Budapest il suo monumento e 
la sua strada.

II colonnelio capo della Missione i- 
taliana nell’ immediato dopo-guerra, 
che solo, forte di un’autoritá perso­
nalmente creata, dotato di coraggio in- 
domabile e di una umanitá degna di 
un santo, fronteggio da solo, assoluta- 
mente da solo, un’altra invasione o- 
rientale in Ungheria: quella del comu­
nismo soviético. Pistola, magari scart- 
ca, alia cintura, stafñle alia mano, con 
l’audae;a del suo snaventoso isolamen- 
to e l’autoritá della sua stessa fede, 
Romanelli tenne testa-ai comun^sti d l̂ 
rosso Periodo di Esla Kun, e fece si 
che. J ’Ungheria. non si .tramutasse in 
un carnaío d’innocenti e di patriotl. 
Romanelli.. il suo nome é il titdlo di 
xnille legrende. e ognuna di quest-e leg- 
gendé rapuresenta un episodio della 
verit-á. storica. Storia di ieri. Ma é tal­
mente giusto che cuesto uomo sia qui 
a feste ja re  la liberazione di Buda 
f’ai turebi! Ugli é veramente l’erede di 
' /Tqrgtti. di Eugenio di Savoia. di Ca- 
prara.

Nella chiesa, dalle flnestre entraño 
lame di luce che riyelano particolari di 
fasto orientáis. Ma gli órgani ci con- 
vin.cono che la festa é ben cristiana. 
Innl gravi e puré cadenzati. larehi o- 
sanna si levano; é la «Missa Buda ex-- 
pugnata ». comno^ta per l’occasione 
nel 168fi da Mattia Símonelli e tra* 
scrltta da Oscar Fita, E’ la prima vol- 
ta che cuesta Messa il cui testo orlad*

nele é custodito relia Biblioteca Vati­
cana, viene E tornerá. ad es-
serlo oresumibilmente fra altri 250 an­
ni. Magsímo onore. II T e  D eu m  di Ko- 
dalv riporta l’emozione musicale deil’u- 
ditorio piü vicina alia realtá unghere­
se. !É quando, dopo 1’inno vaticann si 
innalzano le note lente e patetiche del- 
i’Inno magiaro, la riconquista di Buda 
fra questi alamari e queste scimitarre j 
appare d’improvviso una realtá di oggi, 
un sacrificio gloriosamente e quasi i- j 
nutilmente voluto da questo popolo, 
che primo al mondo ebbe forse viva la 
concezione nazionalista e che rpl cieco 
imperialismo non d’una razza, ma d’u- 
na stirpe decadente, vide frustrata o- 
gni sua legittima speranza.

Destino deli’ Ungheria
11 destino dell’ Ungheria s’ addensa 

tutto sotto queste alte navate, che ri- 
cordano proprio oggi 250 anni di sto­
ria; e ci sorge spontaneo un dubbio, 
che forse non é nemmeno del tutto 
in antagonismo col Tempio cristiano 
che ce lo suggerisce: é veramente un 
inno di esultanza per i magiari quello 
che saluta la partenza del turco? Una 
sola risposta ci sale sulle labbra, triste 
e irónica: avrebbe dovuto esserlo.

Duecentocinquanta anni seno tra- 
scorsi e molte cose sono dimenticate: 
ma coloro che festeggiano oggi la cac­
ciata dell’infedele ricordano l’pnta im­
posta dall’Imperatore Leopoldo I ai ma­
giari, impedendo loro di formare un 
esercito unito — eterno dramma del- 
l’Ungheria absburgica — e suddividen- 
do le truppe ungheresi coll’aggregarle 
ai vari eserciti tedeschi. E la liberazio­
ne di Buda non rappresentó, come 
avrebbe dovuto, la liberazione dell’Un- 
ghemi...

Ma il suono delle campane allontana 
questa meditazione dubbiosa: si rifor-



ma il corteo, ávviato verso la Porta di! 
Vienna, ricostruita colle sue stesse piè­
tre : è la porta occidentale délia vec- 
chia fortezza di Buda, quella che per 
prima cedette aile 5 del pomeriggio del 
2 setiembre 1686, quando fu sferrato 
l’attacco .decisivo, tatticamente prepa 
rato dal Marsili : rientrô trionfalmente 
colle sue truppé tedesche furibondo, il 
condottiero Carlo V di Lorena, ferito 
alla testa dai suoi uomini. Due ore 
di combattimento corpo a corpo nelle 
piazze, nei vicoli, sulle mura délia 
Reggia, sui bastioni: e Buda in flam­
me fu riconquistata.

Sulla porta di Vienna qualcosa è na- 
scosto da un drappo: una statua. Il 
palco del Reggente è circondato di us- 
sari municipali in uniforme celeste, 
giubbetto ad aîamari, stivaloni, pen- 
nacchi. Aile- 11 e un quarto avanzano 
dalla Chiesa Evangélica, lenti e solenni 
corne statue ambulanti, ammantati di 
bianco e, di rosso, con gli alti elmi 
aguzzi, gli alabardieri del Reggente.

Volglamo l’occhio attorno, nella piaz- 
za, sulle tribune, dove s’assiepano il 
Corpo diplomático, la Généralité, le 
rappresentanze straniere, e a parte ci 
appare un gruppo ben conosciuto: ecco 
la riprova, se ce ns; fosse, stato bisogno 
dell’ambiguità di questa festa deliziosa 
e solemne, celebra ta dal popolo unghc- 
rese, che combattè colle truppé impe- 
riali con tro l’invasione musulmana, 
che pure annover a i suoi massimi e ri- 
concsciuti eroi, fra i nobili transilvani' 
alleati del turco per la salvezza, délia 
liberté nazionale: Rákóczi, Thököly... 
Non ho che da sporgermi sul bastione 
per scorgere le due massime arterie 
stradali, laggiù, che recano i loro nomi.

La suggestiva cerimonia
Ma, bando alie digressioni : sul palco 

dunque, ecco una rappresentanza in 
attesa : quella della Turchia stessa, con 
alia testa il Gran Mufti di Buda, Hus­
sein Hulmi, venuto dalla sua moschea 
del Colle delle Rose, ove giace in umil- 
tà il Califfo Gul Baba, per la cui tomba 
la vecchia cittá magiara è anche cittá 
santa dellTslam, come Gerusalemme e 
la Mecca. Attraverso la porta che vide 
il trionfo dell’italianità cristiana con 
Papa Innocenzo XI. il Cardinale Buon- 
visi, il conte Marsili, entra il Reggente 
ammiraglio Horthy, seguito dal genera­
le d’crdinanza e da una rutilante scor. 
ta militare. Lo saluta il borgomastro, 
che ricorda anche il contributo dato

dallltalia e sopráttutto dal Papato 
alia cacciata dell’invasore infedele ed 
elogia l’eroismo del vakireso nemico.

Indi il Govematore scopre la statua. 
che rende imperituro e plástico il ri- 
cordo di questa giornata: una Vitttí- 
ria alata, a forti linee moderne, lar. 
ciata avañti con forza a far trionfare1 
la doppia Croce che porta alta sulle 
braccia. -

Poi, dopo avere scoperta una lapide 
sul flanco della Porta di Vienna, il 
Reggente prosegue accompagnato dalla 
folla multicolore dei magnati, dei se- 
natori, dei ministri nei loro costumi 
orientali, e da t.utte le autoritá; suo- 
nano inni festosi e solenni. Sotto i re- 
sti del bastione il Primate d’Ungheria, 
cardinale Seredi. consacra l’asta della 
bandiera degli Haiduk che da uno di 
questi valorosissimi soldati magiari fu 
piantata alcuni giorni prima dell’as- 
salto decisivo sulla pusterla della roc- 
caforte musulmana. Poi, mentre mili- 
ti ed ex-combattenti si irrigtdiscono, 
viene scoperta la lapide che reca in­
ciso il ricordo degli eroi magiari, che 
versarono- il loro sangue per la causa 
della fede e della Patria nelle epiche 
Crociat.e.

Le note* dell’inno magiaro ora si 
spandono . lente nell’inflnita azzurrité 
su cui s’aífaccia lo strapiombo della 
collina. Sotto, oltre l’eterno Danubio, si 
stende Pest, chia've déll’Oc'cidente. La 

í folla dei magnati e degli h a id u k , colle 
loro uniformi nere, rosse, violette, gial- 
le. cremisi, amaranto, si disperde fa- 
cendosi, per un momento, ancora du- 
bitare gli occhi della realtá della con­
quista di Buda aH’Occi dente. Ma la 
realtá é laggiü, ai nostri piedi, con le 
sua cento chiese, colle sue ciminiere.. 
le sue navi e i suoi luoghi di piacere 
Batte in ouesto istante mezzogiorno: 
e una volta tanto questo allegro ap- 
pello suona a proposito: oggi infatti 
molte memorie rlnfrescate per l’ocea- 
sione ricordano che, appunto, il rintoc- 
co delle campane a mezzogiorno. fu 
voluto da Pana Calísto III per ricor- 
dare alia Cristianitá la disfatta di 
Mohacs e il pericolo turco alie porte 

: deh’Occidente.
Nelle vie,. laggiü. dove in quei gior­

ni ferveva la giostra eroica del nobili 
guerrieri della Santa Alleanza. orf 
streplta 11 carnselio delle automobili\ 
plü innocuo, piü triste.

t. FRANCO VELLANI DIONISI


